
L
e prossime elezioni amministrative sono
un evento importante per le nostre città,
il nostro Paese, per l’Europa. Il nostro
vescovo Douglas decise di intervenire in
vista delle elezioni politiche del 2013 “per
ricordare ai cristiani della Diocesi che,
anche in questo momento storico della

vita del Paese, sono chiamati a dare sapore  evangelico
alla vita sociale testimoniando come cittadini‘un
metodo di vita mirabile e indubbiamente paradossale’
(Lettera a Diogneto V, 1), attingendo luce dalla Parola di
Dio e dal ricco Magistero ecclesiale”. 

Raccogliendo l’invito di monsignor Regattieri,
la Commissione diocesana “Gaudium et spes”
non può che riprendere in mano ciò
che il magistero offre per discernere
i segni dei tempi: “Si ricordino perciò tutti i cittadini
del diritto, che è anche dovere,
di usare del proprio libero voto
per la promozione del bene comune. 
La Chiesa stima degna di lode e di considerazione
l’opera di coloro che, per servire gli uomini,

si dedicano al bene della cosa pubblica
e assumono il peso delle relative responsabilità. 
I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro
esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e
promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è
tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il
dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e
personali, richiesti dal bene comune.
Si guardino i governanti dall’ostacolare i gruppi
familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi,
né li privino delle loro legittime ed efficaci attività, che
al contrario devono volentieri e ordinatamente
favorire”. (Gaudium et spes n. 75)

A distanza di cinquanta anni rimane ancora efficace il
richiamo del padri conciliari per una presa di coscienza
dei laici rispetto all’impegno nella vita pubblica. Papa
Francesco nella recente esortazione apostolica
“Evangelii Gaudium” ricorda che “nel dialogo con lo
Stato e con la società, la Chiesa non dispone di
soluzioni per tutte le questioni particolari. Tuttavia,
insieme con le diverse forze sociali, accompagna le
proposte che meglio possono rispondere alla dignità
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Li richiamiamo ancora una volta: la dignità della
persona e il suo primato; la promozione dell’uomo
nella sua  dimensione trascendente; la salvaguardia
della famiglia, come comunione di un uomo e di una
donna, aperta al dono della vita; la dignità del lavoro,
la libertà educativa e religiosa; il rispetto e la
salvaguardia della vita dal suo sorgere fino al suo
naturale concludersi; la solidarietà; la pace.
Papa Francesco ci ha ricordato recentemente che “ogni
diritto civile poggia sul riconoscimento del primo e
fondamentale diritto, quello alla vita, che non è
subordinato ad alcuna condizione, né qualitativa né
economica, né tantomeno ideologica. Così come il

comandamento ‘non uccidere’ pone un limite chiaro
per assicurare il valore della vita umana, oggi dobbiamo
dire no a un’economia della esclusione e della inequità.
Questa economia uccide… Si considera l’essere umano
come un bene di consumo, che si può usare e poi
gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello ‘scarto’
che addirittura viene promossa. E così viene scartata
anche la vita”.

I fatti di quest’ultimo periodo (la sentenza di
incostituzionalità sul divieto di fecondazione eterologa,
la trascrizione di un matrimonio tra omosessuali, il
divorzio sprint in discussione in Parlamento) sono la

prova concreta di come si stanno ridefinendo
artificialmente i vissuti umani fondamentali: il rapporto
uomo-donna, la maternità e la paternità, la dignità e i
diritti del bambino. 

Nessun colore politico e nessuna ideologia possono
strumentalizzare questioni che riguardano la dignità
della persona umana: “La ‘laicità’, infatti, indica in
primo luogo l’atteggiamento di chi rispetta le verità che
scaturiscono dalla conoscenza naturale sull’uomo che
vive in società, anche se tali verità siano nello stesso
tempo insegnate da una religione specifica, poiché la
verità è una. Cercare sinceramente la verità, promuovere
e difendere con mezzi leciti le verità morali riguardanti
la vita sociale - la giustizia, la libertà, il rispetto della vita
e degli altri diritti della persona - è diritto e dovere di
tutti i membri di una comunità sociale e politica”.
(Compendio DSC n. 571).

Il “dovere” da parte di tutti di contribuire alla qualità
civile e sociale delle nostre città dipende dalla nostra
coscienza, spesso ridotta dal pensiero moderno
all’ambito del soggettivo e quindi insignificante per la
società. Riscoprirla come luogo dell’ascolto della verità e
del bene può riportare speranza per il futuro. È nella
formazione delle coscienze che si impara il senso della
comunità “fondata sul dono, non sull’interesse
economico o sull’ideologia, ma sull’amore, che è “la
principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni
persona e dell’umanità intera” (Caritas in veritate, 1).
Questa logica della gratuità, appresa nell’infanzia e
nell’adolescenza, si vive poi in ogni ambito, nel gioco e
nello sport, nelle relazioni interpersonali, nell’arte, nel
servizio volontario ai poveri e ai sofferenti, e una volta
assimilata la si può declinare nei più complessi ambiti
della politica e dell’economia, collaborando per una
polis che sia accogliente e ospitale e al tempo stesso non
vuota, non falsamente neutra, ma ricca di contenuti
umani, con un forte spessore etico” (Benedetto XVI,
4 giugno 2011).

4. 
Solidarietà e sussidiarietà
come vie per il bene comune

I problemi sul tappeto continuano a essere quelli di un
anno fa: il lavoro, l’economia, la politica, la solidarietà e
la pace. Sono coinvolte persone, famiglie e diverse
espressioni della società. Il nostro Paese sta vivendo un
momento di crisi economica molto forte, con
manifestazioni evidenti come la disoccupazione
giovanile, conseguenza di un’economia in sofferenza; la
crisi dello stato sociale, con politiche dei tagli crescenti
ai sostegni garantiti nel passato e non più compatibili
con gli obiettivi della finanza pubblica, la mancanza di
equità fiscale con conseguente indebolimento tra le
fasce deboli della popolazione e le famiglie. 
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alla cultura dello “scarto” che
addirittura viene promossa”. E così
viene scartata anche la vita’.
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della persona umana e al bene comune. Nel farlo,
propone sempre con chiarezza i valori fondamentali
dell’esistenza umana, per trasmettere convinzioni che
poi possano tradursi in azioni politiche” (EG, n. 241).
Sono queste le motivazioni profonde che ci portano a
una riflessione che si sviluppa secondo l’invito del
Concilio:
- Il diritto-dovere del cittadino che va a votare;
- La responsabilità di chi si dedica al bene della cosa
pubblica;
- I diritti da riconoscere, rispettare e promuovere;
- Solidarietà e sussidiarietà come vie per il bene
comune.

1. 
Il diritto-dovere 
del cittadino che va a votare

I dati su astensionismo e disinteresse al voto sono sotto
gli occhi di tutti. Per dare un’idea, basta fare un
confronto tra le ultime due consultazioni elettorali,
siano queste politiche o comunali. Limitando il
discorso al Comune di Cesena, il calo di votanti si
attesta su 3mila cittadini che hanno deciso di non
partecipare al voto da una consultazione all’altra. Di
fronte a queste tentazioni di assenteismo è necessario e
urgente che l’opera educativa della comunità cristiana,
operando ovviamente sui tempi medi e lunghi, solleciti
tutti e ciascuno alla presenza e alla partecipazione
attiva e responsabile, caratterizzata dall’impegno
quotidiano dei singoli, delle famiglie, delle diverse
società intermedie; essa chiede di essere promossa e
sperimentata nei “luoghi primari” dell’esistenza:
lavoro, scuola, tempo libero.
La stessa partecipazione, tuttavia, non può non
manifestarsi anche nel momento elettorale, almeno
con l’espressione responsabile del proprio voto. Votare,
infatti, è diritto-dovere di ogni cittadino; è il modo
minimale per tutti di partecipare direttamente alla
vita pubblica e offrire il proprio contributo alla
realizzazione del bene comune; è un’esigenza di quella
carità che, con tenacia e realismo, si misura con le sfide
della storia e con le attuali strutture e implicazioni del
vivere sociale. Come tale, il diritto-dovere del voto va
esercitato da tutti con grande responsabilità morale.
È un diritto-dovere che va vissuto avendo coscienza dei
suoi limiti e, insieme, della sua importanza. Dei suoi
limiti, consapevoli che l’espressione del voto è solo uno
dei fattori che contribuiscono a determinare il vivere
sociale; e che i risultati di ogni tornata elettorale, in un
sistema realmente democratico, non hanno i caratteri
dell’immutabilità e definitività, ma quelli della
provvisorietà. Nel medesimo tempo, però, occorre
essere coscienti dell’importanza dell’esercizio del
diritto-dovere del voto. Con  il voto, infatti, si concorre
a determinare l’indirizzo politico dell’Europa, dello
Stato e del governo locale, ciò che è in gioco è
l’orientamento da dare, a livello legislativo ed esecutivo,

all’Italia, di cui siamo parte: si tratta, in altri termini, di
concorrere a orientare le scelte in ordine a quel bene
comune dell’Italia, nel quadro europeo e mondiale,
che non ci può lasciare indifferenti, soprattutto in un
contesto globalizzato come il nostro.

2. 
La responsabilità di chi
si dedica alla cosa pubblica 

“Coloro che hanno responsabilità politiche non devono
dimenticare o sottovalutare la dimensione morale della
rappresentanza, che consiste nell’impegno di
condividere le sorti del popolo e nel cercare la
soluzione dei problemi sociali. In questa prospettiva,
autorità responsabile significa anche autorità
esercitata mediante il ricorso alle virtù che
favoriscono la pratica del potere con spirito di servizio
(pazienza, modestia, moderazione, carità, sforzo di
condivisione); un’autorità esercitata da persone in
grado di assumere autenticamente come finalità del
proprio operare il bene comune e non il prestigio o
l’acquisizione di vantaggi personali” (Compendio della
dottrina sociale della Chiesa n. 410)
Ci pare essere questo il più bell’augurio da formulare a
chi si è candidato per il governo delle nostre città o per
rappresentare l’Italia in Europa. A questo affianchiamo
quattro principi che papa Francesco ci ha offerto
recentemente per avanzare nella costruzione di un
popolo in pace, giustizia e fraternità (EG 222-237):
Il tempo è superiore allo spazio, per lavorare a lunga
scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati e
senza privilegiare gli spazi di potere al posto dei tempi
dei processi;

L’unità prevale sul conflitto: accettare il conflitto e
trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo
processo. Chi governa un popolo non rappresenta solo
gli interessi dei propri elettori, ma quelli di tutta la
comunità;
La realtà è più importante dell’idea: l’idea, staccata
dalla realtà, origina nominalismi inefficaci e rende le
proposte politiche fumose e astratte. “Ciò che coinvolge
è la realtà illuminata dal ragionamento”;
Il tutto è superiore alla parte: il bene comune è un
prodotto, non una sommatoria. Non si deve essere
ossessionati da questioni limitate e particolari, bisogna
allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande
che porterà benefici a tutti noi.
Sono quattro principi che possono aiutare i nostri
rappresentanti a vivere il mandato con grande serenità,
favorendo una partecipazione sempre più qualificata
dei cittadini alle scelte politiche che le nostre istituzioni
sono chiamate a fare nei prossimi anni.

3. 
I diritti da riconoscere,
rispettare e promuovere 
e i doveri di ogni cittadino

Il Vescovo un anno fa ci ricordava “il riferimento a
principi che non si possono mettere in discussione o
contrattare…. Nella misura in cui i singoli e diversi
progetti o programmi politici ne garantiscono la vitalità
e la sussistenza, questi meritano attenzione da parte
dei cittadini che possono collocarsi in parti diverse
nell’ampio schieramento politico italiano, sempre però
nel rispetto e nella salvaguardia di questi valori.
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dell’Europa, dello Stato
e del governo locale.
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esecutivo, all’Italia: si tratta di
concorrere a orientare le scelte in
ordine a quel bene comune
dell’Italia, nel quadro europeo
e mondiale, che non ci può
lasciare indifferenti,
soprattutto in un contesto
globalizzato come il nostro.
Votare è un diritto-dovere di ogni
cittadino; è il modo minimale
per tutti di partecipare
direttamente alla vita pubblica
e offrire il proprio contributo alla
realizzazione del bene comune
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La ricerca del bene comune è garantita dai due pilastri
dell’“asse orizzontale” così ben descritti da
Benedetto XVI: “La solidarietà è la virtù che permette
alla famiglia umana di condividere in pienezza il
tesoro dei beni materiali e spirituali e la sussidiarietà è
il coordinamento delle attività della società a sostegno
della vita interna delle comunità locali”.

L’attuale modello di welfare nel nostro Paese è forse
ancora troppo sbilanciato sulla fase assistenzialistica,
troppo dipendente dall’intervento pubblico. Occorre
promuovere e valorizzare il protagonismo delle persone
e della società civile, ricercando un modello plurale e
mirato alla prevenzione. Non è casuale che l’ultima
Settimana Sociale dei cattolici (Torino, 9-12 settembre
2013) sia stata dedicata alla famiglia, troppo spesso
considerata fragile e non capace di riscoprire le proprie
potenzialità. La democrazia partecipativa e l’economia
sociale sapranno costruire e sostenere una comunità
che sta tenendo nonostante la crisi, mettendo al centro
quelle priorità declinate con forza durante l’incontro
nazionale di Torino: la missione educativa della
famiglia, le alleanze educative, accompagnare i giovani
nel mondo del lavoro, rivedere la pressione fiscale sulle
famiglie, reimpostare il sistema di welfare, il cammino
con le famiglie immigrate e abitare la città.
Non si tratta di prevedere qualche incentivo in più,
qualche contributo per le famiglie o la rimodulazione

delle tariffe dei servizi erogati ai cittadini. C’è bisogno
piuttosto di rivedere il modello di governo del nostro
territorio attraverso il principio della sussidiarietà
circolare. Enti pubblici, imprese di tutti i tipi, società
civile organizzata devono definire tra loro, in
condizioni di parità, le regole per arrivare alla
programmazione degli interventi. Progettare insieme
per cogliere in modo più efficace i bisogni emergenti
del nostro territorio.
La nostra Provincia è ricca di organismi consultivi. Il
problema è quello di rendere effettiva una
partecipazione senza ridurla all’acquisizione di un
parere spesso inutile rispetto a scelte già definite e
incontrovertibili. È la necessità di recuperare una
democrazia di tipo deliberativo, così come fu affrontata
qualche anno durante la Settimana Sociale dei cattolici
di Pisa e Pistoia. Riscopriremmo la dimensione
antropologica, sociale e politica della famiglia, che non
è solo luogo di consumo, ma soggetto produttivo per
eccellenza e generatore di beni immateriali senza i
quali la società non avrebbe futuro.
Scegliere il principio di sussidiarietà circolare è la sfida
per gli attori in gioco: le istituzioni devono rivisitare e
“bilanciare” i propri strumenti di programmazione sul
versante dell’ascolto, il sistema delle imprese deve
aprire al valore della gratuità la propria disponibilità e a
misurare la propria responsabilità nei confronti della
famiglia e il terzo settore deve recuperare la sua
funzione di promozione accantonando il proprio ruolo
di supplenza nei confronti delle carenze di Stato ed enti
pubblici. Solo così possono decollare politiche tariffarie
eque, consulte e organi di partecipazione attivi, nuovi
progetti dei servizi, un accompagnamento serio dei
giovani nel mondo del lavoro, nuove alleanze educative,
un riutilizzo del patrimonio esistente a beneficio delle
nuove povertà. 
Ci sono tante buone pratiche vicino a noi che possono
essere moltiplicate facilmente sul territorio. Tra le altre
pensiamo al progetto “Bottega-scuola” che mira ad
avvicinare mondo della scuola e imprese educando al
senso del lavoro, allo “Slot mob” che vuole contrastare il
gioco d’azzardo promuovendo i valori positivi della
nostra società, alla Consulta per la famiglia che
funziona con efficacia ad esempio nel vicino Comune
di Forlì. È la sfida che deve raccogliere anche la nostra
comunità cristiana, capace di generare nei secoli scorsi
migliaia di opere che ancora ci arricchiscono, ci curano,
ci educano. Siamo chiamati a seminare e a investire
oggi affinché altri possano raccogliere domani.

Conclusioni: una proposta 
per approfondire

Il mondo cattolico si sta già esprimendo in questo
periodo per porre all’attenzione delle istituzioni alcune
istanze decisive per il bene comune. Segnaliamo i
documenti di approfondimento redatti da movimenti e
associazioni, con i quali si intendono aiutare i cittadini
nell’analisi del momento e nella ricerca di criteri utili per
affrontare le liste di candidati e i programmi politici per il
prossimo quinquennio, i contenuti elaborati nell’ultima
Settimana Sociale di Torino e infine il manifesto redatto
dalla Federazione Europea delle Associazioni familiari e
dal Forum delle associazioni familiari, testo articolato in
dodici punti, con cui si chiede ai candidati l’impegno a
difendere la famiglia basata sul matrimonio tra uomo e
donna e la vita dal concepimento al termine naturale, a
riconoscere il diritto di educazione dei genitori e la
famiglia come soggetto di diritti, a sostenere politiche di
conciliazione famiglia-lavoro. L’obiettivo è quello di
mandare al Parlamento Ue persone che abbiano a
cuore un’Europa che parte dal basso, e che riconosce
che sono prima di tutto i cittadini e le famiglie a
costruire la società. Dopo le elezioni dovrà essere
compito delle associazioni delle famiglie non lasciar
soli gli eletti, aiutandoli a perseguire questi obiettivi, ma
anche verificando che alla firma del manifesto
corrisponda poi un impegno concreto.
Queste e altre occasioni per la riflessione e il confronto
possono aiutare i credenti nella comprensione delle
problematiche e nella conoscenza dei candidati che si
impegnano a realizzare le istanze di bene comune,
traducendole nell’attività legislativa del prossimo
Parlamento Europeo e dei Consigli Comunali che
verranno eletti.
Informarsi in modo approfondito circa le persone che si
candidano e fare un discernimento serio anche sui
programmi, in ultima analisi, significa per tutti
contribuire all’edificazione della polis; evitando
“l’adesione a forze politiche e sociali che si oppongano, o
non prestino sufficiente attenzione, ai principi della
Dottrina Sociale della Chiesa...” (Convegno Cei Palermo
1996 n. 32)

Commissione diocesana
“Gaudium et spes”

Cesena, 6 maggio 2014

Non si tratta di prevedere
qualche incentivo in più,
qualche contributo per le famiglie
o la rimodulazione delle tariffe
dei servizi erogati ai cittadini.
C’è bisogno piuttosto di rivedere
il modello di governo
del nostro territorio
attraverso il principio
della sussidiarietà circolare. 
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